
CULTURA E SPETTACOLI 

Ora il Psi scopre 
che i «tagli» 
erano un errore 
Il Psi fa marcia indietro sui tagli allo spettacolo e su 
quella rivoluzione che accompagna la finanziaria 
prevedendo uno spostamento notevole dell'impe
gno economico dello Stato a favore della produ
zione privata e a discapito degli enti pubblici. La 
nuova posizione è espressa da Bruno Pellegrino, 
responsabile culturale del Psi in un articolo pubbli
cato su\Y Avanti! in edìcola questa mattina. 

NICOLA FANO 

• I ROMA. «La nduzione, 
seppure contenuta per i primi 
due anni, delle risorse per la 
cultura che il governo intende 
operare in sede finanziaria è 
un errore da evitare*: lo scrive 
Bruno Pellegrino, responsabi
le culturale del Psi, suìì'Avan-
fi/di oggi. La presa di posizio
ne è clamorosa, soprattutto 
perchè sconfessa (neanche 
troppo indirettamente) l'ope
rato di due mimstn socialisti. 
Amato e Carraro Ed è clamo
rosa anche perché arnva a po
che ore di distanza da un at
tacco duro mosso dai comu
nisti (nella commissione Cul
tura della Camera) contro i 
motivi che hanno ispirato i ta
gli allo spettacolo 

•E difille non cogliere le ri
percussioni negative che l'in
dustria culturale italiana po
trebbe patire a causa di una 
progressiva ritirata dello Stato 
in questa delicata transizione 
della nostra società e della 
nostra economia verso il post
industriale - continua Pelle
grino -. La produzione di beni 
cosiddetti immateriali acqui
sterà sempre più rilevanza 
strategica sia sotto il profilo 
economico, sia sotto il profilo 
sociale e dell'influenza inter
nazionale dell'Italia». In tutto 
questo movimento di trasfor
mazione, dice poi Pellegnno, 
«sarebbe improprio pensare 
che il libero gioco dei mercati 
possa bastare da solo a dare 
soluzioni legate ai problemi 
che si sono aperti». Problemi, 
vale la pena ricordare, che il 
ministro Carraro ha sempre e 
solo pensato di risolvere attra
verso un sostegno indiscrimi
nato e assoluto del mercato 
privato. 

Ma la presa di distanza uffi

ciale dall'operato del ministro 
è ancora più evidente li dove 
Pelligrino scrive «Ciò che non 
si deve fare è sommare una 
svogliata, debole, inefficace 
presenza pubblica ad un'ini
ziativa di privati necessaria
mente svincolata da obiettivi 
di interesse generale e orien
tata alla immediata conve
nienza commerciale!. Per 
quanto riguarda il merito dei 
tagli e delle disposizioni della 
Finanziana, poi, il responsabi
le culturale del Psi propone di 
•nmettere in discussione in 
sede parlamentare l'orienta
mento nduttivo maturato dal 
governo circa i finanziamenti 
alla cultura, varando un piano 
che fissi obiettivi e priorità, 
determini risorse e vincoli, 
che ci consenta di evitare ri
schi di politiche progettuali 
inorganiche». Insomma, inve
ce dei tagli e di un sostegno 
senza criteri alla produzione 
privata di spettacolo, Pellegri
no chiede che lo Stato incre
menti gli investimenti allo 
spettacolo «fino a raggiungere 
l'obiettivo dell'IX dell'intero 
bilancio pubblico». Resta da 
vedere, a questo punto, se il 
partito socialista, anche attra
verso la sua rappresentanza 
governativa, (accia seguire le 
parole ai (atti. Le soluzioni 
possibili sono semplici: «Ta
gliare I tagli», cioè ripristinare 
quell'Investimento di 450 mi
liardi in tre anni che si era vo
luto cancellare con la Finan
ziaria e rivedere con attenzio
ne le norme relative alla de
tassazione e alle sponsorizza
zioni, contenute nelle leggi 
d'accompagno della Finan
ziaria. Trovare un accordo su 
questa strada, ora, non do
vrebbe più essere troppo diffi
cile. 

Negli Usa è arrivata 
l'epoca dei «supermedia» 
Un miscuglio di tv 
computer e video dischi 

Dagli acquisti via cavo 
al cinema «fatto» 
in casa: così cambieranno 
le nostre abitudini Un esemplo di ipertelevisione: uno studente elabora alcuni dati in tre dimensioni 

Come ti «video» il fatturo 
Negli Stati Uniti si ragiona sul futuro della televisio
ne. Continuerà a dilagare? È probabile. Per esem
pio' tra poco i servizi video potrebbero passare 
attraverso le normali linee telefoniche e sarebbe 
una rivoluzione. Per non parlare degli usi commer
ciali: come i videocataloghi facilmente consultabili 
da chiunque o la possibilità di accesso immediato 
al proprio psicanalista... 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• • WASHINGTON. Si chiame
rà Confetti generation. E, no
nostante il nome gentile, pro
durrà una grave emergenza 
sociale per l'anno Duemila, o 
(orse anche prima. Ne faran
no parte I telespettatori dei 
paesi avanzati, ormai promos
si a telespettatori a tutto cam
po: saranno costantemente 
bombardati da miriadi di im
magini e informazioni-, che 
•gli sì rovesceranno addosso 
come una pioggia di confetti 
da poco prezzo». «Sommersi 
da alternative sullo schermo, 
ognuna delle quali con l'irresi
stibile possibiità di personaliz
zarla in qualche modo, i mem
bri della società del futuro sa
ranno sottoposti a una «se
gmentazione culturale». 

Nell'era della autoprogram* 
inazione dell'informazione e 
dello spettacolo, il terreno co
mune di conoscenze e di 
esperienze si dissolverà da
vanti a noi. Nell'era dei con
fetti, tutti gli eventi, le idee e i 
valori avranno lo stesso pe

so». Così descrive il futuro 
William Donnelly, nuovo pen
satore-guida americano nel 
campo dei media, in un rap
porto pubblicato da Ne
wsweek. 

Unica consolazione, preve
de Donnelly. la televisione to
tale del futuro riunirà di nuovo 
le famiglie: una quantità incre
dibile di servizi si potrà otte
nere, via video, da casa; e a 
casa, tutti, invece di uscire, fi
niranno per restarci di più. Si 
guarderà la tv per vedere se ci 
dona un certo vestito, per fare 
operazioni bancarie, per leg
gere vecchi articoli di giornali. 
e così via. E, almeno negli Sta
ti Uniti, potrebbe succedere 
molto prima di quanto si im
magini. 

Tutto si sta decidendo a 
Washington: dove i lobbisti 
delle compagnie interessate 
stanno cercando di convince
re il Congresso a seguire le 
raccomandazioni della Fede
ra) Communications Commis-
sion (Fcc). Che, qualche mese 

fa, ha consigliato di abrogare 
le norme secondo cui le com
pagnie telefoniche non posso
no fornire servizi via video. Se 
i parlamentari diranno dì si, 
prevede Newsweek, le poten
zialità di sviluppo saranno illi
mitate. Inserendo cavi a fibre 
ottiche in una linea telefonica, 
si avrebbe accesso a un nu
mero infinito di canali. Colle
gate a un computer-banca da
ti, da casa si potrebbe fare 
quasi tutto: lavorare, fare la 
spesa, fare prenotazioni, ri
cerche, seguire lezioni univer
sitarie. E sulle fibre ottiche, 
ora, puntano anche le televi
sioni via cavo. Pronte a diven
tare, con la connessione tele
fono-tv, il vero Grande Fratel
lo dell'intrattenimento. 

Newsweek prevede il pros
simo avvento dei «Videoti»; le 
prospettive, certo, sembrano 
perlomeno strane a quella 
maggioranza che possiede so
lo un vecchio televisore dai 
colori un po' andati e lo trova, 
già quello, troppo invadente. 
La battaglia è già iniziata (co
me, di conseguenza, la pole
mica tra pessimisti che temo
no produrrà isolamento gene
rale, e ottimisti che sognano 
nuovi modi di comunicare); 
primo obiettivo da raggiunge
re, la diffusione della tv inte
rattiva. Gli abitanti di Deer-
field, sobborgo di Chicago, 
già fanno la spesa guardando 
il catalogo sul video e ordi
nando per telefono, pigiando 
sui tasti il numero del prodot

to. A New York, via cavo, si 
può dialogare con uno psi
chiatra; oltre che (come sem
pre) fare spese. 

Ma il fronte su cui sì spera 
di sfondare è quello dello 
spettacolo puro: giochi a cui 
può partecipare lo spettatore, 
soap operas in cui, da casa, si 
può decidere se Jessica spo
serà Brian o il misterioso stra
niero. E dura da tempo la di
scussione sull'uso della tv in
terattiva come strumento di 
democrazia diretta. Nessun 
problema se si tratta di votare 
per Miss America; ma quando 
si tratterà di mobilitare le «pa
tate da divano» americane per 
voti locali e referendum? 
Quanto influenzerà la loro de
cisione la presentazione dei 
fatti della loro stazione via ca
vo? 

Scenari già ipotizzabili, 
questi; su cui si può già discu
tere. Mentre ancora non si sa 
bene cosa verrà fuori da espe
rimenti più avanzati. Come 
quelli del Media Laboratory 
del Massachussetts Institute of 
Technology. Dove stanno 
mettendo a punto la trasmis
sione di immagini televisive 
non dallo schermo, ma nell'a
ria. L'obiettivo è ottenerle a 
colori e tridimensionali, «co
me se lo spettatore stesse 
guardando da una finestra». E 
stanno lavorando alla possibi
lità di mescolare film diversi 
sul video: «Guardando La mia 
Anita, per esempio, si potreb
be prendere Jane Fonda gio

vane da un altro film, e sosti
tuirla a Meryl Streep», suggeri
scono al Mit. Allo stesso mo
do (sì ritoma allo shopping), 
uno spettatore, guardando un 
videocatalogo di vestiti, po
trebbe inserire una cassetta di 
se stesso che cammina, «met
tersi», via tv e computer, una 
certa giacca, e vedere come 
gli sta. Un altro computer del 
Media Lab, invece, potrebbe 
davvero far avverare la profe
zia di Donnelly: guarda la tv 
con la famiglia, prende nota 
dei gusti di ognuno, e ogni se
ra produce una scaletta perso
nalizzata per ciascun spettato
re, Già ora, in una città come 
New York, potrebbe selezio
nare tra più di 200 programmi 
nel corso della prima e secon
da serata. 

«La nostra vita è diventata 
un quiz a scelte multiple, in 
cui possiamo affermare la no
stra individualità. E il nuovo-
universo-video dà la stessa il
lusione, perchè sembra offrire 
tante scelte», osserva David 
Marc, professore alla Bran-
deis University. Che sia un'illu
sione, in effetti, viene in men
te anche a chiunque abbia fat
to un giro col telecomando 
una sera a New York. Oltretut
to, contando le possibilità di 
scelta, bisogna tenere conto 
di tutte le stazioni che fanno 
lo stesso programma, delle 
decine di repliche, degli spet
tacoli accessibili a pochi per
ché, magari, in cinese o in co
reano. 

Giovani paninari 
aescono 
Parola dei Duran 
In dicembre saranno in Italia, per ora i lans dei 
Duranduran (proprio così, ora si scrive tutto attac
cato) devono accontentarsi di Big Thing, il nuovo 
disco del gruppo del bel Simon Le Bon. Un album 
furbo, che ammicca all'ultima tendenza della dan
ce e alla vecchia vena melodica, senza trascurare 
ispirazioni chiarissime. Ma anche un disco compli
cato, che denuncia timori e incertezze. 

ROBERTO GIALLO 

• • Gli intenti sono onore
voli e dichiarati: basta con il 
gruppo-immagine per ragazzi
ne, basta con gli occhioni lan
guidi e le svenevolezze da pop 
stars. Invece, ironia della sor
te, quel che si nota di più nel 
nuovo lavoro dei Duranduran 
da domani nei negozi, è pro
prio una questione di immagi
ne, per meglio dire di immagl-
nenegatae nascosta. Ecco al
lora la copertina che recita so
lo, a caratteri grossi e colora
tissimi, il titolo dell'album, 
The Big Thing, la cosa grossa, 
e un disco che denuncia tutte 
le incertezze di un gruppo che 
tenta il grande salto: da pro
dotto patinato e modaiolo per 
teen-agers a consistente pro
va musicale. 

Diciamolo subito: il salto 
del gruppo di Simon Le Bon 
riesce a metà, pencolante tra 
la necessità di inseguire le ulti
missime mode musicali e 
l'ambizione di inventare qual
cosa che non sparisca come 
la neve al sole. È necessario 
però prendere atto che l'ap
prodo dei Durans all'ottavo al
bum (con scorribande in 
gruppi satellite, tipo Arcadia e 
Power Station) la del gruppo 
del Bel Simon una realtà non 
più passeggera, e come tale 
valutabile anche al di là delle 
mode musicali che passano e 
vanno. Gli elementi di spicco, 
dunque, sono almeno tre: una 
consistente strizzata d'occhio 
alla House Music, ultimo gri
do supertecnologico della 
jnusica da discoteca, uno 
sguardo indietro alla tradizio
ne melodica, e qualche ab
bondante scopiazzatura (sa
ranno serene citazioni?) tra i 

classici. 
Ecco allora Le Bon, Rhodes 

e Taylor di nuovo alle prese 
con pubblico e critica, •man
cati, ormai sembrerebbe «la
bilmente, da Cuccurullo (otti
mo chitarrista) e Ferrane (bat
terista di gran scuola). Facile, 
banale e noiosa la vena da di
scoteca dell'album: una ape-
eie di compromesso tra la 
House Music, che è sporca, 
dura, spigolosa e graffiarne, e 
le sdolcinature classiche del 
gruppo. Il singolo Incaricato 
di trascinare il disco, / doni 
wanlyour Ione, e una canzon
cina radiofonica, ritmatisslma, 
un vero scialo di tecnologia, 
Ireddo come l'acciaio, In defi
nitiva sgradevole. 

Ma dal disco emergono an
che episodi decisamente teli
ci, come ad esempio 7bo fon? 
Marlene, ballata un po' facile 
ma suggestiva, e soprattutto 
Palammo, dove la voce di Si
mon Le Bon tende pericolosa-
menle al beatlesiano, fino a 
far rimpiangere il buon 
McCartney. Altro episodio del 
disco che lascia un po' Inter
detti, la canzone di chiusura 
(Lalie shore rfnu/ng), che ini
zia con uno scoperto ammic
camento agli U2, e soprattutto 
agli ululati selvaggi della loto 
chitarra. 

La sensazione, Insomma, e 
di completo spianamento, 
ma non sa esattamente In qua
le direzione sviluppali, e so
prattutto non vuole fare la (Ina 
dei paninari, destinati, da 
grandi, a diventare yuppie» 
Così, tra una citazione e uno 
scopiazzamene, I Durandu
ran crescono fino a smani, 
non del tutto a torto, veri mu
sicisti. 

Primefilm. «Monkey Shines» 

La scimmia 
e il tetraplegico 

MICHELE ANSELMI 

Monkey Shines 
Regia e sceneggiatura- Geor
ge A. Romero. Interpreti' Ja-
son Beghe, Kate McNeit, John 
Pankow, Joyce Van Patten, 
Christine Forrest Usa, 1988. 
Roma: Royal 
Milano: Medlolanum 

• H «Il più bel film di scim
mie dai tempi del pnmo King 
Kong». La definizione è del
l'autorevole 77me, che nel nu
mero dell'8 agosto scorso ha 
riservato a Monkey Shtnes 
due colonne Intere di piom
bo. Doveva essere dai tempi 
della Notte dei morti viventi 
che George A Romero non 
veniva recensito con tanto 
scrupolo dai critici statuniten
si. Ma se lo menta Fuori dalla 
paccottiglia horror-fumettisti
ca degli ultimi film (la sene di 
Creepshow e l'ennesimo re
make dei «morti viventi»). 'I 
cinquantenne regista amenca-
no recupera un'idea di su
spense tutta di testa insinuan
te, controllata nei crescendi, 
mai volgare Più che l'Hi-
teheock degli Uccelli, il-nfen-
mento d'obbligo è il David 
Cronenberg di La zona morta 

o della Mosca, thriller mentali 
che agitano, sotto la scorza 
romanzesca, i grandi temi del
la nostra contemporaneità: le 
manipolazioni genetiche, lo 
scontro tra l'intelligenza e l'i
stinto, le nuovi «leggi della 
gtunglai. 

Già perchè, lo dice la paro
la stessa, Monkey Shines par
la di scimmie, ma di un tipo 
particolare (vengono chiama
te •cappuccine»), specializza
to in assistenza agli handicap
pati. Il tetraplegico in questio
ne è un pezzo di ragazzone, 
Allan, inchiodato sulla sedia a 
rotelle in seguito ad un inci
dente stradale. Una volta era 
un atleta, adesso può muove* 
re solo la testa e parlare. Ma è 
già qualcosa. Sono i nervi, pe
rò, ad andargli a pezzi. La ri
danzata l'ha mollato per il chi
rurgo che l'ha operato, la ma
dre oppressiva ha deciso di 
trasferirsi in casa sua insieme 
ad un'infermiera nazista, gli 
amici non si Tanno più vivi. 
Tranne uno, Fisher, uno scien
ziato supergasato che sta con
ducendo un espenmento se
greto nel suo laboratorio: 
estratti di materia cerebrale 
umana iniettati in una scim* 
mietta più intelligente delle al-

v ?1 . 

La sclmmietta Boo e Jason Beghe in un inquadratura del din di Romero «Monkey Shines» 

tre. È chiaro che Ella, istruita a 
dovere da una bella ammae-
stratrice esperta del ramo, fi
nisce a casa di Allan: l'inizio è 
promettente D'animaletto la
va, pettina, mette su la musica 
e cambia le pile della sedia a 
rotelle, restituendo cosi al ra
gazzo la voglia di vivere) ma 
col tempo si crea tra i due uno 
strano legame. Lei diventa ge
losa e possessiva, fa terra bru
ciata attorno ad Allan; e lui, 
come contagiato da quel rap
porto morboso, comincia a 
sbarellare («Vedo con i suoi 
occhi, mi muovo con le sue 
forze»)- Intanto lo scienziato 
aumenta le dosi e, con esse, si 
moltiplicano le morti «inci
dentali»... 

Più che il duello finale tra 

Allan e Ella (un pezzo di orro
re cinematografico risolto co
si così), piace di Monkey Shi
nes l'atmosfera sorda, di mi
naccia costante, che avvolge 
«l'amore» tra l'uomo e la sclm
mietta. Era facile scadere nel 
ridicolo o nell'allegoria pre
tenziosa, Romero riesce inve
ce a governare la materia at
traverso un concerto ben tem
perato dì sguardi, dettagli, 
pulsioni. Allan sprofonda len
tamente nell'abisso cerebrale 
che la scimmietta, manomes
sa sul piano genetico e resa 
simile all'uomo, gli apre con 
le sue «attenzioni»: gli istinti e 
le emozioni primarie si fondo
no in una simbiosi inquietante 
non troppo lontana dalla real

tà indagata da certi studi dì 
psicologia comparata. Insom
ma, la scimmia come globali
tà degli istinti umani, e quindi 
materiale cinematografico e 
simbolico per eccellenza (da 
King Kong alla Donna scìm-
mia passando per il recentissi
mo Gonitas in the Misi, sul
l'antropologa Diane Fossey). 

Sta qui, nella giusta ambi
guità del punto di vista, l'inte
resse di Monkey Shines, un 
film che Romero deve avere 
molto amato; e con lui il co
raggioso interprete protagoni
sta Jason Beghe, al quale la 
scimmietta Boo-Eila pare ab
bia creato più di un problema 
(si era davvero innamorata di 
lui) durante le lunghe nprese. 

Quella New York metà film metà teatro 
MARIA GRAZIA GREGORI 

• • MILANO Ritorna m Italia 
dopo parecchi anni di assenza 
lo Squat Theatre, gruppo oggi 
catalogato come «amencano» 
ma emigrato negli Stati Uniti 
nel 1977 dall'Unghena, dove 
aveva operato per qualche 
tempo non bene accetto al re
gime, trapiantatosi a New 
York aveva vissuto un'espe
rienza di gruppo che, sull'on
da dei mitici modelli del Li-
ving e dell Open Theatre, era 
non solo teatrale, ma anche di 
vita. 

Dreamland burns, lo spet
tacolo che lo Squat presenta 
ora ai Teatro dell'Elfo nell'am
bito del festival Milano Oltre, 
non si discosta per stile e ta

glio dai loro pnml due lavon 
•americani»: Ptg, child, (ire 
(1978) e Andy Warhoi's Last 
Love (1979) con cui son di
ventati famosi in tutto il mon
do. Là, come in questo 
Dreamland burns, si mesco
lano cinema e teatro uniti dal
la comunanza del taglio pre
scelto. un iperrealismo fissato 
sui gesti minimali, un raccon
to oggettuale, scarno, un par
lare (o recitare?) quotidiano 
sostenuto da una partitura di 
gesti studiata fino alla manta-
calità 

Dreamland bums è uno 
spettacolo rigorosamente «bi
partito» fra cinema e teatro. 
Protagonista della prima par

te, che dura ngorosamente 
quarantacinque minuti come 
la seconda, è il film (sicura
mente la cosa più bella del la
voro) che ha per protagonista 
Alessandra, una ragazza della 
quale ci viene descntta, fin nei 
mimmi dettagli, una giornata 
particolare quella in cui cam
bia casa e viene abbandonata 
dal suo uomo. Inizia, allora, 
per Alessandra un viaggio 
dentro la città, New York, del
la quale vediamo strade, gen
te di tutte le razze. Il film la 
segue in un itinerano che re
sta di solitudine malgrado al
cuni incontn: un vagabondo 
trovato sotto la pioggia con 
cui cantare, un tassista che 
lancia profezie e legge i! futu
ro... Ancora sola, Alessandra 

raggiunge la casa e sul letto, 
stanca, fuma una sigaretta e si 
addormenta. È proprio il fu
mo della sigaretta a traformar-
si in una cortina di fuoco del 
tutto simile a un sipario, sul 
palcoscenico che sì sostitui
sce alta proiezione, dove New 
York è presente nelle centi
naia di lampadine accese che, 
sul fondale, riproducono alcu
ni edifici famosi. 

È qui che si trasferiscono al
cuni personaggi del film: la 
madre della protagonista, 
un'amica, il vagabondo, e 
Ray, il fidanzato che canta su 
di uno sfondo tropicale di car
tapesta. ma sono fantocci, sta
tue di cera che parlano in 
play-back fra i colon vistosi 
che nello spettacolo teatrale 

sostituiscono il bianco e nero 
del film Certo, non mancano 
i personaggi in carne ed ossa
li tassista che predice il futuro, 
inservienti che vanno e che 
vengono, ragazze di vita, stor
pi nella casa di Alessandra, i 
cui arredi sono stati calati dal 
soffitto, si raduna una piccola 
corte dei miracoli che si affan
na, nel varco di un sipano di 
velluto rosso, sull'onda 
dell'Oro del fieno di Wagner, 
a ncordarci che tutto, nella vi
ta, è melodramma. E melo
dramma ironico è l'apparizio
ne della Madonna, che simile 
a una statua vivente, scende 
dal soffitto e sottolinea il ta
glio derisorio che è, a ben 
guardare, il vero filo condut
tore dello spettacolo. 

Primefilm. «L'isola di Pascali» 

Alla spia 
non far sapere 

SAURO SORELLI 

L'Isola di Pascali 
• • Sceneggiatura e regìa: 
James Dearden. Fotografia 
Roger Deakins. Musica: Loek 
Dikker. Interpreti: Ben Kin-
gsley, Charles Dance, Heten 
Mirren. Gran Bretagna, 1988. 

• • Corre l'anno 1908. L'im
pero ottomano mostra i segni 
del disastro incombente. In 
una isola greca dell'Egeo da 
tempo sotto dominazione tur
ca la rivolta cova sotto l'appa
rente atmosfera idilliaca. Pa
scali (Ben Kìngsley), devoto e 
vecchio delatore del Sultano 
ottomano, scruta, vede, riferi
sce alle autontà di Costantino
poli con zelo maniacale, an
che se nessuno dà ascolto ai 
suoi allarmati avvertimenti. 

Poi, imprevisto, arriva un 
presunto archeologo inglese 
(Charles Dance) che, d'un 
colpo, lo soppianta nel cuore 
della pittrice viennese amatis
sima (Helen Mirren) e, ancor 
peggio, briga e manovra per 
mandare ad effetto un male
detto imbroglio. Pascali sì tro
va all'improvviso del tutto 
spiazzato. Cerca di rimontare 
la china, a sua volta intensifica 
delazioni e sordidi maneggi. 
Ma poi, inesorabile, la trage
dia cruentissima esplode. E la 
vicenda del povero Pascali sì 
consuma, si scioglie in un 
amarissimo compianto di se 
stesso, di un intero mondo in 
totale, irreversibile dissoluzio
ne. 

Questa la densa materia 
drammaturgica attorno alla 
quale ruota L'isola di Pascali 
di James Dearden, cineasta 
esordiente figlio del più cele
bre Basii, attivo negli anni 
Quaranta-Cinquanta. Interpre
tato da prodigiosi interpreti 
quali Ben Kìngsley, Charles 
Dance, Helen Mirren, tutti 
provenienti dalla prestigiosa 
Royal Shakespeare Company, 
il film si inoltra, sapiente, cali
bra tissimo, nelle suggestioni 
labirìntiche di un classico in
trico giallo-psicologico. E, 
seppure l'ascendenza lettera
ria appaia manifestamente av

vertibile (alla base c'è un rac
conto di Barry Unsworth), il 
film di Dearden sa approdare 
con estro ed invenzioni spet
tacolari tutti autonomi a una 
rappresentazione insieme in
tensa e sofisticata. Di tanto in 
tanto, affiora persino un so
spetto di manierismo, specie 
nell'istrionica bravura del soli
to, volitivo Kìngsley, ma poi, 
alla distanza, ci si rende per
fettamente conto che certe fi
nezze, alcuni scatti davvero 
geniali della recitazione, l'im
peccabile décor stonco-am-
bientale dell'intera vicenda, 
costituiscono in effetti la mi-
sura aurea di un cinema con
cepito e messo in atto con 
classica, limpida maestna. 

Per giungere a tanto, è cer
to importante il buon mestiere 
acquisito da James Dearden 
nell'apprendistato di sceneg
giatore (Attrazione fatale è 
tra i suoi copioni più gratifi
canti). Occorre, altresì, per fa
re dell'/so/a di Pascali quel 
piccolo gioiello di abilità stili
stica che è, una professionali
tà conquistata in una ininter
rotta, sagace marcia verso la 
pienezza dell'arte e, di rifles
so, del cinema. Probante mul
ta in questo senso la dichiara
zione di intenti del ngoroso 
Ben Kìngsley: «Dopo tutto, l'e
sistenza di un attore è un gio
co difficile nel quale egli deve 
essere costantemente pronto 
ad affrontare ogni successiva 
sfida. L'avventura non mi inte
ressa in alcun caso se essa 
rende la mia esistenza più fa
cile. Voglio essere nell'arena 
a battermi con i gladiatori. 
Qualche volta è un esercizio 
sanguinoso, ma mi piace. Cer
chiamo tutti, fino a un certo 
margine di rischio, il limite 
estremo dell'equilibno. Im
personare poi un solitario co
me Basii Pascali è stato co
munque un lavoro collettivo, 
di collaborazione...». E si sa, 
proprio sulla traccia di simili 
indiscrezioni, come e da chi 
sia stato propiziato il nsultato 
ammirevole che sappiamo. 
L'isola di Pascati non è sol
tanto un bel film, è una impli
cita, eloquente lezione sul co
me si fa il buon cinema. 
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